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Il marito è morto, sì all’impianto di embrioni
Congelati 19 anni fa, l’uomo è scomparso nel 2011. Via libera dei giudici a Bologna dopo un ricorso
La donna 50enne: «Non me l’aspettavo, valuterò con i medici». Lorenzin: «Troppi aspetti insoluti»

La legge

 L’articolo 14 
della legge 40 
del 2004 sulla 
procreazione 
medicalmente 
assistita vieta 
la criocon-
servazione e la 
soppressione 
di embrioni 
creati prima 
dell’entrata
in vigore 
della legge

 Tuttavia, 
il comma 3 
precisa che 
«qualora il 
trasferimento 
nell’utero degli 
embrioni non 
risulti possibile 
per grave e 
documentata 
causa di forza 
maggiore 
relativa allo 
stato di salute 
della donna 
non prevedibile 
al momento 
della 
fecondazione, 
è consentita la 
crioconserva-
zione degli 
embrioni fino 
alla data del 
trasferimento, 
da realizzare 
appena 
possibile»

 Gli embrioni 
sui quali ha 
deciso il 
Tribunale di 
Bologna erano 
stati congelati 
nel ‘96, quindi 
prima della 
legge 40. I 
giudici 
si sono rifatti 
alle linee guida 
previste 

DAL NOSTRO INVIATO

BOLOGNA Quel figlio, se decide-
rà di metterlo al mondo, rap-
presenterà per lei «un lungo
ponte d’amore» verso il marito
che non c’è più. Ileana (nome
di fantasia), ferrarese, 50 anni,
una vita nel commercio, aveva
perso ogni speranza: «Sono
frastornata e felice al tempo
stesso» fa sapere tramite l’av-
vocato bolognese Boris Vitiel-
lo. Troppo presto, troppe le
emozioni, per sbilanciarsi sul
suo futuro di madre: «Mi con-
fronterò con i medici del San-
t’Orsola, penso ci siano diversi
aspetti da valutare, a comin-
ciare dalla mia età...». Vedova
da 4 anni, da quando il marito
fu stroncato da una malattia,
Ileana, nell’ordinanza della
prima sezione civile del tribu-

nale di Bologna che ha dato il
via libera all’impianto di em-
brioni congelati 19 anni fa, ha
rivissuto come in un film alcu-
ni dei passaggi più dolorosi
della sua vita. 

È il 1996: lei e il convivente
decidono, non ancora sposati,
di congelare 8 embrioni dopo
il fallimento dell’impianto. Nel
1998 si sposano e poco dopo la
situazione precipita: la malat-
tia aggredisce l’uomo, il sogno
dei figli o di altri impianti si al-
lontana. Nonostante ciò, la
coppia mantiene i contatti con
il Centro di fecondazione del
Sant’Orsola, continuando a da-
re il proprio assenso alla crio-
conservazione degli embrioni.
Nel 2011, alla morte del marito,
la donna chiede che si proceda
all’impianto, ma l’ospedale,
nonostante il via libera del co-
mitato di bioetica, dà parere
contrario sulla base della legge

40 del 2004 («Fu una posizio-
ne prudenziale, è un tema con-
troverso» ha spiegato ieri Eleo-
nora Porcu, responsabile del
Centro di infertilità).

La donna va per vie legali.
Nel 2013 il primo ricorso d’ur-
genza viene rigettato dal tribu-
nale. L’avvocato Vitiello pre-
senta reclamo e nel dicembre
scorso la prima sezione civile,
rifacendosi alle linee guida

che regolano le procedure di
fecondazione prima dell’entra-
ta in vigore della legge 40,
giunge alla conclusione che
«nel caso di embrioni criocon-
servati, ma non abbandonati,
la donna ha sempre il diritto di
ottenere il trasferimento». 

E nel caso della coppia, i
giudici, pur non considerando
le dichiarazioni rese nel 2010
alla stregua di un valido con-

senso, hanno ritenuto che fos-
se comunque evidente «la vo-
lontà» di mantenere gli em-
brioni e, alla luce dell’età della
donna e della lunghezza dei
processi civili, hanno deciso
un intervento d’urgenza, acco-
gliendo il ricorso. «Una deci-
sione pro vita — ha detto l’av-
vocato Vitiello —: senza la pro-
nuncia del tribunale sarebbe
stato impossibile sapere la sor-

te degli embrioni già formati».
Materia incandescente, da

sempre. Un caso analogo av-
venne a Palermo nel 1999: «Un
tribunale emise un provvedi-
mento d’urgenza con cui auto-
rizzò l’impianto di embrioni
nell’utero di una donna rima-
sta vedova» ha ricordato la se-
gretaria dell’associazione «Lu-
ca Coscioni», Filomena Gallo,
secondo la quale «la sentenza
di Bologna tutela il diritto della
donna e pone il Parlamento di
fronte alla necessità di rifor-
mare la legge 40». 

Per il ministro Beatrice Lo-
renzin, «la sentenza è corretta,
ma restano questioni non co-
dificate che riguardano il buo-
nsenso e la capacità di giudica-
re caso per caso». Critica la
Chiesa. Monsignor Renzo Pe-
goraro della Pontificia Accade-

mia per la Vita: «L’ennesimo
paradosso: la tecnologia, nella
sua applicazione, dà luogo a
situazioni difficili da risolve-
re». E l’Avvenire: «Resta l’om-
bra di un bimbo che potrebbe
nascere orfano di padre prima
ancora che inizi la gravidan-
za».

Dubbi  anche in  campo
scientifico. Dopo 19 anni, gli
embrioni sono ancora vitali?
«Tecnicamente è possibile —
secondo Claudio Giorlandino,
ginecologo e segretario della
Sidip Italian College —, ma
non ci sono certezze». E Do-
menico Arduini, direttore di
ginecologia all’università Tor
Vergata di Roma: «Il rischio di
aborti è davvero molto alto».
In Gran Bretagna, nel 2010,
nacque un bimbo da un em-
brione conservato 20 anni.

Francesco Alberti
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In Francia Condannata la clinica

Le neonate scambiate in culla
Risarcimenti dopo oltre vent’anni
Erano state scambiate in culla più di vent’anni fa, nel 1994, in una 
clinica di Cannes. Dieci anni dopo, grazie a un esame del Dna, 
l’errore era stato certificato. E il Tribunale di Grasse ieri ha 
condannato la clinica e la società di gestione ospedaliera a pagare 
1,88 milioni di euro alle due famiglie: 400 mila per figlia 
scambiata, 300 mila per ciascuno dei tre genitori coinvolti nel 
procedimento e 60 mila per i tre fratelli e sorelle (nella foto 
Reuters, Manon Serrano, una delle ragazze scambiate, con, a 
destra, la madre Sophie; a sinistra le sue foto da bambina).
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Il Vaticano
Monsignor Pegoraro: 
«Un paradosso»
L’Avvenire: «Bimbo che 
nasce già orfano»

Gli esperti
L’intervento resta 
tecnicamente possibile 
ma il rischio di aborto 
è molto alto 

Il filosofo Remo Bodei

«Se tecnicamente è possibile farlo
allora non è contrario alla natura»

Il filosofo Remo Bodei non è troppo
sorpreso. «C’è già stato un caso, in Cali-
fornia, e destò molto clamore: era il
1999 e Gaby Vernoff aveva appena parto-
rito una bambina concepita con lo sper-
ma del marito morto».

Non solo: il liquido seminale era
stato estratto 30 ore dopo il decesso 
dell’uomo e congelato per 15 mesi pri-
ma della fecondazione in vitro.

«Insomma, l’idea della procreazione
postuma non è nuova».

A lei quali pensieri suggerisce?
«Dal punto di vista della immagina-

zione, c’è qualcosa di spettrale nell’idea
stessa. Soprattutto se pensiamo che gli
embrioni sui quali si sono pronunciati i
giudici di Bologna hanno 19 anni».

Fuori tempo massimo?
«Dovrebbe dirlo un esperto. Di sicu-

ro, dal punto di vista etico l’idea di man-
tenere una continuità biologica e affet-
tiva con il proprio partner è comprensi-
bile. Il problema, semmai, è tecnico».

Cosa intende?
«Che sebbene il principio stabilito

dal Tribunale di Bologna possa essere
giusto in generale, nel caso particolare
rischia di essere inutile perché è alta la
probabilità di aborto».

E non le sembra contro natura
l’idea della gravidanza postuma?

«Il fatto stesso che sia possibile far

nascere dei bambini con questa tecnica
significa che si stanno seguendo leggi
di natura. Certo, con strumenti nuovi».

Neppure l’età della madre, cin-
quantenne, le sembra un ostacolo?

«L’elemento più incerto è l’età del-
l’embrione. Della madre non mi preoc-
cuperei: l’età media delle donne si è al-
lungata, l’ultima ricerca Istat dice che
chi vive nella provincia di Nuoro ha 
l’aspettativa di vita più alta, fino a 88,5
anni; se diventa madre a 59 anni può 
immaginare di accompagnare il figlio 
per quasi trent’anni».

C’è chi parla di «metodi Franken-
stein». Lei cosa dice?

«Mi sembra terroristico usare questi
termini. Bisogna tener conto di come 
sono fatti gli esseri umani, dei loro bi-
sogni e desideri. Resta il problema della
prudenza, intesa in senso latino, della 
saggezza. La questione non è tanto se
una certa cosa sia vietata o permessa, 
ma se sia consigliabile».

E lei cosa consiglia?
«Io penso che non bisognerebbe fare

carte false per avere bambini, sarebbe
meglio adottarli. Ma non è illogico, né 
condannabile, desiderare di averli a tut-
ti i costi».

Elvira Serra
@elvira_serra
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Chi è

 Remo Bodei, 
76 anni, 
filosofo, 
è professore 
emerito
alla Ucla 
di Los Angeles

 Già docente 
di Storia della 
filosofia ed 
Estetica alla 
Normale
e all’Università 
di Pisa, è stato 
visiting 
professor 
presso 
le Università 
di Cambridge, 
Ottawa, New 
York, Toronto, 
Girona e Città 
del Messico

Il giurista Francesco D’Agostino

«Un legame egoistico e necrofilo
si rischia di danneggiare il bimbo»

Francesco D’Agostino, presidente
emerito del Comitato nazionale per la
Bioetica. Cosa ne pensa?

«Con tutto il rispetto, queste ipotesi,
come quella alla quale il Tribunale civi-
le di Bologna ha dato il via libera, dal 
punto di vista psicologico hanno un
connotato di necrofilia».

Addirittura? 
«Quando parliamo di necrofilia non

dobbiamo pensare ai rapporti sessuali 
con i cadaveri, ma a un indebito attacca-
mento alla morte, al passato».

La donna ferrarese che ha chiesto
l’intervento dei giudici ha spiegato di
voler proseguire nel percorso di amo-
re intrapreso con suo marito. 

«Ecco, c’è un desiderio narcisistico di
avere figli a tutti i costi. Qui non si sta
pensando al miglior interesse del bam-
bino, ma a quello della donna che vuole
restare legata alla memoria del marito
scomparso. Perché, se desiderava tanto
diventare madre, non ha fatto ricorso a
una fecondazione eterologa?».

Beh, in questo caso gli embrioni
c’erano già, e sono quelli concepiti
con il marito: non si dovrebbe pensa-
re, eventualmente, a un diritto priori-
tario degli embrioni pre-esistenti?

«Eh no, non possiamo giocare e cam-
biare le carte in tavola. Se noi riteniamo
che un embrione bello e fatto abbia di-

ritto alla vita, allora diamo ragione alla
legge 40 per cui ogni embrione deve es-
sere impiantato nell’utero della mam-
ma. Pensi che io mi ero spinto ancora
più in là: cioè a far impiantare tutti gli
embrioni congelati in altre donne, pro-
prio nell’interesse del bambino».

Il quotidiano della Cei «Avvenire»
individua «l’ombra di uno o più bam-
bini che potrebbero nascere orfani di
padre prima ancora dell’inizio della
gravidanza» e denuncia «un’altera-
zione della genitorialità della quale
l’episodio di Bologna costituisce solo
uno dei tanti episodi». È d’accordo? 

«Non c’è esperienza più tragica di
quella del neonato che nasce dopo che è
morto il padre. Sarà sempre sottoposto
alla memoria di un uomo che non ha 
mai conosciuto». 

Questo, purtroppo, già succede.
«Sa, nel Vangelo a un certo punto Ge-

sù dice: “Lascia che i morti seppellisca-
no i morti”. Significa che bisogna la-
sciarsi alle spalle la morte e aprirsi alla
vita. Ma la decisione di progettare una
nascita come in questo caso, dopo 19
anni dal concepimento degli embrioni,
nasconde un grande problema antro-
pologico e psicologico: voler dire no al-
la morte».

El. Ser.
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Chi è

 Francesco 
D’Agostino, 69 
anni, giurista, è 
presidente 
onorario del 
Comitato 
nazionale per 
la bioetica, di 
cui è membro 
fondatore e di 
cui è stato 
presidente dal 
1995 al 1998 
e dal 2001 
al 2006

 È presidente 
dell’Unione 
giuristi cattolici 
italiani (Ugci) 
ed è membro 
della Pontificia 
Accademia 
per la Vita
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